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◆Lentezza dei processi in primo piano
«Inaccettabile che la Cassazione sia
diventata un terzo grado di merito»

◆«Occorre certezza per le pene alternative.
Personalmente sono favorevole all’uso
del braccialetto per detenuti ai domiciliari»

◆Relazione Grosso: «Spero che possa
costituire una buona base di lavoro
per le commissioni parlamentari»

«Giustizia più rapida, ma con le garanzie»
Luciano Violante: no all’esecutività della sentenza di primo grado
ROMA Occorrono pene alter-
native certe, misure che non
consentano a chi è agli arresti
domiciliari di andarsene in gi-
ro a fare rapine e magari a uc-
cidere. Lo chiede da Cour-
mayeur, dove è stato intervi-
stato da Gad Lerner, Luciano
Violante, presidente della Ca-
mera. «Polizia e carabinieri
non riescono a controllare
tutti», ha detto Violante, «io
personalmente sono favore-
vole all’uso del braccialetto
elettronico. Alla metà dell’e-
state si torna a discutere di
giustizia. Mentre i partiti ac-
colgono con favore la propo-
sta della commissione mini-
steriale presieduta da Carlo
Federico Grosso di limitare il
carcere solo ai colpevoli dei
reati più gravi, il giudice Ghe-
rardo Colombo annuncia la
fine di Mani pulite. «Credo
che il periodo delle grandi in-
chieste sulla Corruzione sia
chiuso. La giustizia non fun-
ziona più», ha detto due gior-
ni fa il magistrato milanese.

Il presidente della Camera
Luciano Violante non condi-
vide il pessimismo di Colom-
bo e, in un’intervista diffusa
ieri sera da radio Vaticana, re-
plica: «Vedo che ripetutamen-
te ci sono quelle lamentele. Il
Parlamento -ha ricordato ri-

spondendo
alle domande
della Radio
Vaticana- sta
approvando
un progetto
di legge sulla
corruzione
che istituisce
un’autorità
per i controlli
delle entrate
per tutta una
serie di fun-

zionari dello Stato. Credo che
la legge possa essere approva-
ta entro la fine dell’anno e sa-
rà la prova che il Parlamento
ha recepito l’esigenza di con-
trollare la corruzione».

Violante preferrisce porre
l’accento su ciò che nella giu-
stizia non funziona. Una delle
ragioni per cui i processi dura-
no molto è dovuta al fatto che
la corte di Cassazione «è di-
ventata un terzo grado di giu-
dizio di merito», e questo è
«inaccettabile». «Oggi - dice il
presidente della Camera - la
Corte di Cassazione non è più
come prescrive la Costituzio-
ne, un giudice di pura legitti-
mità ma è diventato un terzo
grado di giudizio di merito.
Questo è inaccettabile, questa
è una delle ragioni per le quali
i processi durano moltissi-
mo».

Anche se è favorevole ad un
aumento di efficienza dell’ap-
parato giudiziario, Violante è
contrario a una riduzione del-
le garanzie per la persona e di-
ce no all’ipotesi di rendere
esecutiva la pena dopo il giu-

dizio di pri-
mo grado. «Io
non sono
d’accordo»,
ha spiegato
durante l’in-
tervista a Ra-
dio Vaticana.
«Anzitutto
sono moltis-
simi i casi di
revisione del-
la sentenza di
primo grado
in appello -
ha osservato -
e poi noi
adesso abbia-
mo introdot-
to il giudice
unico di pri-
mo grado e
dunque è be-
ne che si ab-
bia una ga-
ranzia mag-
giore». Vio-
lante ha invi-
tato a distin-
guere tra sen-
tenze di con-
danna a pena
pecuniaria e
quelle che
comportano
il carcere per-
ché, in caso di annullamento
in Cassazione «il denaro può
essere restituito» mentre «la
libertà non può essere restitui-
ta ai cittadini». Per Violante
«occorre un controllo più se-
rio sulle persone che sono agli
arresti domicialiari». E il brac-
cialetto elettronico è «una so-
luzione» perché «garantisce la
tutela e la riservatezza della
persona e dà una efficacia
molto maggiore dei controlli
di polizia». A suo giudizio
inoltre si devono aumentare i
poteri di investigazione delle
forze di polizia e potenziare i
sistemi di accertamento in
modo da avere periodicamen-
te con chiarezza il quadro del-
la situazione: cioè, «quali pe-
ne sono state scontate e quali
no».

Violante condivide il testo
messo a punto dalla commis-
sione Grosso che propone la
riduzione dell’uso del carcere
per i reati meno gravi. «Ho ap-
pena finito di leggere la rela-
zione del professor Grosso e
della commissione - ha detto
il presidente della Camera in
una intervista anticipata dalla
Radio Vaticana - e spero che
davvero sulla base di questo
testo le commissioni parla-
mentari possano lavorare per
cominciare a introdurre modi-
fiche che sono fondamentali.
«Dobbiamo tenere conto - ha
aggiunto Violante - che in un
paese civile c’è un rigoroso re-
gime di responsabilità ma un
paese civile è quello che dà
anche una mano a chi ha
scontato la pena cioè non lo
butta poi nel canale di scarico
della società».
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In un caso su quattro la Corte «sconfina»
ROMA In un caso su quattro la Suprema Corte deborda dai suoi
compiti. È quanto appurò un monitoraggio disposto dall’ex pre-
sidente della Cassazione Ferdinando Galli Fonseco. L’esame fu
disposto dopo il clamore suscitato dalla famosa sentenza dei
jeans e fu reso pubblico nel maggio scorso. L’esame prendeva in
considerazione le 2540 pronunciate dalla Cassazione nel ’98
che hanno annullato altrettanti verdetti di secondo grado. L’a-
nalisi spiega che di questi 2540 sentenze , 750 sono stati annul-
lati per «manifesta illogicità», ma spingendo l’indagine «un po’
troppo» nella valutazione della prova e andando ben al di là del
mero giudizio di legittimità. In più i magistrati di piazza Cavour
avrebbero esorbitato dal controllo di legittimità 317 voglie in
pubblica udienza e e 450 volte in camerda di consiglio. Duque il
monitoraggi concludeva che i massimi giudici cedono con faci-
lità alla tentazione di rileggere i fatti piuttosto che limitarsi a ve-
rificare l’applicazione di regole e procedure. I 750 casi estratti a
campione dalle carte del ‘98 non hanno un profilo comune: so-
no stati processi di tutti i generi, con più evidenza per delitti
colposi quali gli incidenti stradali e quelli del lavoro, la diffama-
zione a mezzo stampa, gli omicidi indiziari e i fatti di mafia con
colpe attribuite dai pentiti. Gli stessi supremi giudici ammetto-
no queste intrusioni nel giudizio di merito, spiegando che can-
cellano condanne da riesaminare e quindi hanno un carattere
di garanzia e, se e quando avvengono, è perché le sentenze dei
collegi delle sezioni territoriali «non sono scritte bene». A que-
sto poi va aggiunto, sempre secondo i supremi giudici, che spes-
so approdano in Cassazione maggistrati che non hanno espe-
rienza nel giudizio di legittimità. Tra gli obiettivi di Galli Fonse-
ca c’era anche quello di alleggerire il volume di lavoro della Cas-
sazione che nel ‘98 ha dovuto esaminare 50 mila ricorsi penali e
23 mila civili.Il Presidente della Camera Luciano Violante e Oliviero Diliberto ministro di Grazia e Giustizia Bianchi/ Ansa

L’INTERVISTA ■ GERARDO D’AMBROSIO, procuratore capo di Milano

«Il pool funziona, mancano le denunce»
■ REPLICA
A COLOMBO
«Il Parlamento
sta approvando
un progetto
di legge
contro
la corruzione»

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Mani pulite è finita?
Semmai è al mondo che sta at-
torno a Mani Pulite che la corru-
zione sembra non fare più pau-
ra. Perché hai voglia a spedire ri-
chieste di rogatoria in Svizzera, a
Carla Del Ponte o a chi la sosti-
tuirà, se non hai i
conti su cui indagare
perché nessuno de-
nuncia più niente...
Eccolo qui il proble-
ma, sintetizzato dal
capo della procura
di Milano, Gerardo
D’Ambrosio. Il pro-
blema non è interno
al pool né alla pro-
cura, semmai legato
alla lentezza dei pro-
cessi, alle mille scap-
patoie offerte dalla
giustizia sfilacciata.

Insomma, dottor D’Ambrosio,
nonnascononuoveinchiesteper-
ché nessuno denuncia più busta-
relle?

«Eh sì, se vogliamo dire le cose co-
me stanno bisogna sapere che ne-
gli ultimi tempi qui non è piùarri-
vato nessun input esterno per
nuove indagini, nessuno segnala
piùniente, sesiescludonolesolite
cose che arrivano dalle opposizio-
niconsiliarideivariComuni,qua-

si sempre basate su motivi politici
del momento e non utili ad aprire
fascicoli giudiziari... E lo stessova-
le per le imprese. Dobbiamo ar-
rangiarci con quello che sappia-
mopercontonostro...»

Quindi la “società civile” ha
smesso di fare ricorso alla magi-
stratura per tutelarsi dagli illeci-
ti?Perchésecondolei?

«Ma, si vede che un fatto di cultu-
ra, anchese iocapisco-e inquesto
sonod’accordoconGherardoCo-
lombo -chevedere quanto tempo
passa prima che un processo vada
a conclusione scoraggia chiun-
que... Non èpossibile chepercerti
processi, complessiecontanti im-
putati, non si provveda a fissare
un’udienza al giorno, così i pro-
cessisitrascinanoperanni.Epoile
sentenze sono lontane nel tempo

eraramentevengonoeseguite».
E allora su che base aprite i fasci-
coli di indagine? Cosa significa
chedovetearrangiarvi?

«Significachetraleprimecoseche
ho cercato di fare in questo primo
periodo di ristrutturazione del-
l’ufficio è stato il redistribuire i fa-
scicoli processualiper reati contro
la pubblica amministrazione di
cui siamo già inpossesso per rileg-
gerli nell’ottica di verificare se lì
dentroesistanoelementipernuo-
ve e ulteriori indagini. Mi spiego:
spesso,inquestianni,abbiamovi-
stochedietrounabancarotta,die-
troallefalsefatturazioniedietroai
falsi in bilancio si nascondevano
letangenti.Eviceversa».

Ma questo è un lavoro molto di-
verso da quello che vate fatto in
questianni...

«Certo, ma è una scelta che nasce
dalla consapevolezza che il mo-
mento d’oro della cosiddetta in-
chiesta Mani pulite è passato, è fi-
nito.Ed’altrapartenonpotevaes-
sere altrimenti, noi eravamo sin
dall’inizio ben consapevoli che il
consenso, almeno quel tipo di
consenso, non sarebbe durato in
eterno, ma noi abbiamo sempre
detto anche che il controllo della
corruzione, la prevenzione non
spetta alla magistraturamaal legi-
slatore».

Esegnalipoliticiintalsensoleine
hacolti?

«Beh,qualchecosaèstatotentato,
per esempio con la legge Merloni
sugliappaltipubblici, l’ideadi isti-
tuire un’authority per controllare
come si procede quando sono an-
cora in fieri, così da poter svolge-
re una vera prevenzione, la ma-
gistratura può intervenire solo
in un secondo tempo, se viene
segnalato qualcosa che non va.
Però quest’authority
non si è vista...»

Insomma, cose già
sentite. A partire
dalla questione del-
la durata deiproces-
si e delle sentenze
che non arrivano
mai e che anche
quando arrivano
non vengono mai
eseguite. Ma allora,
visto che oltre alla
corruzione avete al-
trocuibadare,come
si fa a fronteggiare
la criminalità quella che rapina,
spara e genera allarme tra i citta-
dini?

«Altro bel problema. Infatti io di-
co che l’emergenza criminalità
esiste eccome. Proprio per questo,
qui in procura, sto svolgendo un
monitoraggio su quello che noi
chiamiamoil“limbo,cioèl’eserci-
to di persone già condannate alle
quali non riusciamo nemmeno a
consegnare, come ci impone la

legge Simenone-Saraceni, l’ordi-
ne di esecuzione della sentenza
che li ha condannati. Basta che
cambino indirizzo non appena
sanno che la Corte di Cassazione
ha confermato quella sentenza...
perché la legge non consente più
di notificare il provvedimento di
esecuzione ma chiede espressa-
mente che questo venga conse-

gnato personalmen-
teall’interessato».

E quanti sono i pre-
giudicati desapare-
cidosaMilano?

«Abbiamo fatto un
conto e su circa 2600
ordini di esecuzione
di sentenze che
avremmo dovuto
consegnare, siamo
riusciti a recapitarne
soltanto 230... meno
del 10 per cento. E
tutti gli altri sono in
giro, esenti da qual-

siasicontrollo».Cambierebbe qual-
cosa se davvero diventasse esecu-
tiva la sentenza già dopo il primo
grado?

Certo che sì. Però sia ben chiaro:
questo si può ipotizzare solodopo
cheinItalia sisiaarrivatial“giusto
processo” dove i controlli e gli
equilibri tra le parti offrirebbero
maggiori garanzie all’imputato. È
quellochehanno fatto inFrancia,
GermaniaeGranBretagna.

“Non è più arrivata
nessuna

segnalazione,
se si escludono
le cose basate

su motivi politici

”

“Non è possibile
che per processi

complessi
non si fissi
un’udienza
al giorno

”

Sospetto di terrorismo per la rapina di via Imbonati
Il pm Ormanni ipotizza legami con le Br. Milano: non ci sono elementi

IL COMMENTO

Leoni (Ds): «Contro Mani Pulite
una reazione termidoriana»

■ PICCOLO
ESERCITO
Salgono a
17 gli arresti
per il colpo di
via Imbonati,
in cui morì
un agente

ROSANNA CAPRILLI

MILANO Efannotre. Fragliultimi
arrestatiperl’assaltoalportavalori
di via Imbonati, che costò la vita
all’agente di polizia Vincenzo
Raiola, c’è un altro ex terrorista:
Fabio Canavesi 39 anni, compo-
nente della colonna romana di
PrimaLinea.Edallacapitale ilpro-
curatore aggiunto Italo Ormanni,
lancia l’allarme. La loro presenza
«non può essere un caso». E avan-
za alcune ipotesi: «Gli ex terroristi
potrebbero aver agito su commis-
sione, ingaggiati da un gruppo di
eversori intenzionati ad autofi-
nanziarsi».Oppure«hannoparte-
cipatoall’azioneinqualitàdisem-

plicirapinatori».
Riccardo De Corato, vice sinda-

co An di Milano prende la palla al
balzoperunanuovapolemicacon
la Procura. «Fin dall’arresto di
Francesco Gorla denunciai il riap-
parire, a Milano, del mix terrori-
smo-malavita organizzata, pro-
priomentre inqueigiorniqualcu-
no,a Palazzo diGiustizia, tendeva
a non dargli eccessivo credito».
MaGerardoD’Ambrosiotranquil-
lizza: «Non c’è alcun allarme ros-
so». Il procuratore di Milano, pur
affermando che la circostanza
«merita attenzione», sottolinea
che nell’inchiesta sul commando
di via Imbonati, «nonè emersoal-
cun collegamento con organizza-
zioni terroristiche». E ricorda che

gli arrestati so-
no «terroristi
dell’ultim’ora,
quando veni-
vano arruolati
anche delin-
quenti comu-
ni». Niente di
strano, quindi
se, esaurita l’e-
sperienza ter-
roristica, sono
tornati a com-
piere rapine. Il

questore Giovanni Finazzo alle
domande su possibili collega-
menti col terrorismo rosso e con
l’omicidio D’Antona, ha risposto
che: «le indagini non tralasciano
alcuneipotesi».

Fabio Canavesi, 39 anni, sposa-
to e padre di due figli, è stato arre-
statoaBergamo. Insiemealui,è fi-
nito dietro le sbarre Nicola Petril-
lo, milanese, con numerosi prece-
dentiper rapine.EconGabrieleLa
Piana, 41 anni, originario della
provincia di Messina, ammanet-
tatoil30luglio(masièsaputosolo
ieri) gli arresti salgono a 17. In un
boxpreso inaffittodall’uomoera-
no nascoste numerose armi e tut-
to l’occorrente per i travisamenti,
tra cui alcune maschere una delle
quali è una brutta copia del volto
di Silvio Berlusconi. Ai 17 finiti in
prigione non si contesta soltanto
l’assaltoalportavaloridiviaImbo-
nati. Ai vari personaggi, che si in-
tercambiavano nei diversi colpi,

sono attribuite anche la rapina al
centro commerciale Castrorama
di Corsico, e quella, fallita, alla
Mat Securitas di Chiasso. Se fosse
andata a segno avrebbe portato
nelle cassedellabanda100miliar-
di.

Del gruppo di fuoco di via Im-
bonati che sparò ferendo a morte
Raiola, all’appello manca il quin-
to. Voci sempre più insistenti par-
lano di un bosniaco, accusato an-
chedi trafficod’armi, cheavrebbe
giàvarcatola frontiera.Masuque-
st’ultimo, né il capo della Mobile
Massimo Mazza, né la dirigente
dell’antirapine, Maria Josè Falcic-
chia, hanno voluto dire una paro-
la. Escludono invece, legami con
lacriminalitàorganizzata.

ROMADalladestraèarrivatauna reazionedi tipo termidorianocontro imagi-
strati impegnati inmanipulite.CosìCarloLeoni,responsabilegiustiziadeiDs,
commentaleaffermazionideimagistratimilanesiColomboeD’Ambrosiosul-
lafinedelleinchiesteditangentopoli.«Nonc’ètantodafareunadiscussione-
hasostenutol’esponentedellaQuercia-diottimismoopessimismo:credo
chesidebbanoevidenziareidatipolitici. Ilpiùrilevanteèchedopolegrandi
inchiesteunapartedelmondopolitico,cioèladestraeinparticolareFIeAn,
havolutomettereincampounareazioneditipotermidorianocontroimagi-
stratidiManipuliteecontroimagistrati inprimalineacontrolamafia».In-
sommaladestraconunatteggiamentomoltogravehacercatodicambiare
«l’ordinedellarealtà:nonpiùlottaallacorruzioneoallamafiamaaimagi-
stratichehannofattomoltoperlalottaallacorruzioneeallamafia».
«Elasinistrachehadifesoquestimagistrati -haaggiuntoLeoni-èstataac-
cusatadiesserealserviziodelleProcure,eleProcurediessereasservitealla
politica».«Lagiustiziaèlenta,talmentelentachequandoarrivaèunagiusti-
zianegata.
Governoemaggioranzastannofacendomoltoperinvertirequestatendenza»
matregradidigiudizio«sonotroppi:èunlussochenonsipuòpermettere
nessunpaesecivile».Edopoilsecondogradodigiudizio,suggerisceLeoni,
via liberaall’esecutivitàdellapena.


